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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Basta con le provocazio
ni della Confindustria ! I la
voratori italiani hanno toc
cato il limite della pazienza. 
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CIO' CHE VUOLE 
LA CONFINDUSTRIA 

Le trattative sullo sblocco dei 
l icenziamenti non hanno fatto un 
passo avanti . 

I7intransigei]za della Confiudu-
etria alimonia. nella slessa misura 
in cui la C.G.I.L. molt ipl ica le 
me. prove di comprensione e — 
«otto la p r o c i o n e dei Ministri pre
denti alle discussioni — fa nuove 
concessioni. La giornata di ieri è 
«lata appunto rispetto alla prece
dente, caratterizzata da un mag
giore irrigidimento della Confin
dustria, e più specia lmente del 
suo Presidente, il quale s'è lascia
to persino andare ari una mani
festazione (VmdifìiiH/iniie a fred
do, pel solo fatto ch'era stata 
qualificata < polemica > la «uà ri
sposta negativa alla richiesta con . 
federale di raddoppiare le ferie 
agli operai. Fra persone dotate di 
sen s o comune — come n'è senza 
dubbio dotato il dott. Costa — non 
è normale che ci si indigni sino al 
punto di abbandonare la sala, 
mentre si discuto in tutta calma, 
pel fatto che viene qualificata po-
hniirn unii piopria posi / ione. U n 
tal giudizio nou è mai stato con
siderato n[f ansino da nessuno. 

Se abbiamo fatto al lusione a 
questo lamentevole episodio, non 
è certo per dargli un'eccessiva 
importanza. K' solamente per c'er
rare una risposta soddisfacente a 
questa domanda: che \ u o l e la 
Confindustria'r' Più precisamente: 
che vuole il dott. Co^la ? 

L'unico oggetto delle trattative 
In corso è lo sblocco dei l icenzia
menti nel IVord. Ma se <=i fosse 
trattato effettivamente della solu
zione di questo «=olo problema, per 
quanto molto spinolo , l'accordo 
farebbe stato raggiunto sin dalla 
prima riunione. Infatti la C.G.I.L. 
non ha mai preteso di perpetuare 
all'infinito il blocco, col relativo 
obbligo alle aziende di mantenere 
in -crviVio una certa al iquota di 
mano d'opera esuberante. Si trat
ta d'ut? fatto eccezionale dovuto 
Bd una situazione più che ecce-
rionale, nella quale il Paese è 
«tato precipitato: e non certo per 
rolpa dei lavoratori. La C.G.I.L. 
ha riconosciuto e riconfermato la 
necessità di liberare le aziende di 

hvo: ma intende realizzare que
l l o obiett ivo col solo modo che è 
possibile ed umano, e che corri
sponde agli interessi generali del
la Nazione: dando lavoro al per
donale in soprannumero, sv i lup
pando l'attività produttiva delle 
aziende mediante assegnazione di 
lavori statali. o esia con uno sfor-
ro collett ivo della Nazione, o con 
nitri lavori pubblici e di ricostru
zione. 

Il governo, a sua volta, ha of
ferto la costituzione di una Coni-
missione composta dai Ministri in
teressati e da rappresentanze del
l'I. R.L e delle due Confederazioni . 
per iniziare subito lo studio dei 
varii settori industriali, sia al lo 
scopo di proporre al Governo le 
opportune a<=«-efrnazioni di lavori. 
*ia per determinare quelli per i 
quali — essendo migliorata la si
tuazione — si potesse procedere 
alla normalizzazione. ponendo fine 
al blocco. I a Commiss ione stessa 
ultimerebbe i suoi lavori entro il 
30 settembre. 

Inoltre, una volta che fosse sta
to realizzato un accordo di carat
tere nazionale fra le due Confe
derazioni, per regolamentare la 
disciplina dei l icenziamenti e del
le assunzioni, la C.G.I.L. s'è di
chiarata pronta a togliere imme
diatamente ogni vincolo di b locco 
a tutte le piccole aziende con un 
numero di dipendenti non supe
riore a 27. 

Si tratta, come si vede, d'un mo
do che permette di risolvere posi
t ivamente il problema del blocco. 
sforzandosi di non aumentare la 
pia gravissima d i soccupa / ione e 
di dare, invece, uno s lancio all'at
tività produttiva del Paese. 

Tuttavia, il Presidente della 
Confindustria. ha respinto cate
goricamente l'accennata base d'ac
cordo ed ha avanzalo una contro 
proposta che costituisce un passo 
indietro rispetto alle stesse pro
poste degli industriali fatte il 
jriorno precedente. Si direbbe che 
IP ulteriori concessioni consentite 
dai lavoratori — per spirito di 
comprensione ed in considerazio
ne della delicata s i tuazione del 
Paese — abbiano avuto l'effetto 
d'irritare maggiormente i dirigen
ti della Confindustria. Ciò potreb
be spiccare YuscUa del Presidente 
della Confindustria, altrimenti in-
»piegabile per una persona fine
mente educata, q u a l e certamente 
il dott. Co>ta. 

Appare sempre più evidente 
dunque, che per la Confindustria 
lo sblocco dei l icenziamenti non 
e il solo, né il vero problema che 
•i Tuoi risolvere. Altrimenti , non 
ti spiegherebbe il rifiuto catego
rico opposto dal dott. Costa alle 
proposte del Governo, approvate 
dalla C.G.T.L.. e la sfiducia espres
sa, anche con ostentazione, s i Go
verno stesso, dopo l 'appello dei 
Ministri Morandi e Campi l l i . che 
impegnavano la responsabilità go
vernativa nella piena appl icazione 
delle proposte fatte. 

In realtà, la Confindustria vuole 
IH piena libertà di l icenziare 
chiunque; anzi. < tutti i lavorato-
n >, e non soltanto quelli in so-
prannumriu. rome il dott. Costa 
dichiaro in una recente conferen
za ftatnp* 

In realtà, la Confindustria non 

De Gasperi ha parlato ieri al Lussemburgo 

ti DATE RESPIRO E DITO 
ALLA REPUBBLICA D'ITALIA 

De Gasperi chiede alVAssemblea dei 21 che sia riconosciuto il contributo italiano 
alla causa della libertà; che sia rinviata la soluzione della questione giuliana ad 
accordi diretti italo-jugoslavi; che vengano modificate le clausole economiche.e militari 
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PARIGI, 10 — Alle 16,22 di oggi una lunga « faticosa elaborazione. 
il Presidente del Consiglio, on. Al
cide» De Gasperi, ha parlato, a no
me del Governo italiano, dinanzi 
all'Assemblea plenaria della Confe
renza della Pace. 

De Gasperi era giunto al Lus
semburgo alle IH, accompagnato 
dal Ministri Corbino e Facchinet
ti, dagli onorevoli Bonomi e Sara-
gat, e dagli Ambasciatori Carandl-
ni, Cora, Martini, Quarone, Reale, 
Soragna e Tarchiani e dal dottor 
Casardi del Ministero degli Esteri. 

Nella sala Clemenceau, ove alle 
ore 16 (ora francese) al erano riu
nite le delegazioni delle 21 Nazio
ni, il Presidente Bidault, aprendo 
la seduta, ha subito invitato il Se
gretario Generale ad accompagna
re i membri della delegazione Ita
liana ai loro posti. 

Aila delegazione italiana era sta
to riservato l'ultimo banco superio
re del settore centrale. Quindi Bi
dault ha detto: 

« La Conferenza accoglie oggi i 
delegati del nuovo Stato italiano >. 

De Gasperi è quindi salito sulla 
tribuna degli oratori ed ha cori 
iniziato la sua esposizione: 

e Prendendo la parola in questo 
consesso mondiale, sento che tut
to, tranne la vostra personale cor
tesia, è contro di me: è soprattut
to la mia qualifica di ex-nemico, 
che mi fa considerare come impu
tato, è l'essere arrivato qui, dopo 
che I più influenti di voi hanno già 

Non corro lo il rischio di apparire 
come uno spirito angusto e pertur
batore, che si fa portavoce di egoi
smi nazionali e Interessi unilate
rali? 

Signori, è vero: ho il dovere in
nanzi alla coscienza del mio Pae
se e per difendere la vitalità del 
mio popolo di parlare come Italia
no, ma sento la responsabilità e 11 
diritto di parlare anche come de
mocratico antifascista, come rap
presentante della nuova Repubbli
ca che, armonizzando in sé le aspi
razioni umanitarie di Giuseppe 
Mazzini, le concezioni universalisti
che del cristianesimo e le speranze 
internazionalistiche del lavoratori, 
è tutta rivolta verso quella pace 
duratura e ricostruttiva che voi 
cercate e verso quella coopérazio-
ne fra 1 popoli che avete il com
pito di stabilire». 

De Gasperi quindi ti è dichiara
to dubbioso che le < dure » condi
zioni imposte all'Italia possano in 
alcun modo servire come uno cstru-
mento ricostruttivo di cooperazione 
internazionale ». Mancando questo 
scopo, pur essendo estremamente 
antipatico parlare di armi e di stru
menti di guerra — ha continuato 
De Gasperi — « vi devo accennare 
tuttavia; perchè nelle precauzioni 
prese dal trattato contro un pre
sumibile riaffacciarsi di un perico
lo italiano si è andati tanto oltre 
da rendere precaria la nostra ca
pacità difensiva, connessa con la 

formulato le loro conclusioni in nostra indipendenza ». 

Il riconoscimento di Potsdam 
..-al nostro.sforzo-di guerra-

< Mai, mai nella nostra storia mo
derna le porte di essa furono cosi 
spalancate, mai le nostre possibili
tà di difesa cosi limitate. Ciò va
le per la frontiera orientale, come 
per certe rettifiche occidentali ispi
rate non certo ai criteri della s i
curezza collettiva. 

Né questa volta ci si fa balenare 
la speranza di Versailles, cioè il 
proposito di un disarmo generale, 
del quale il disarmo dei vinti sa
rebbe solo un anticipo. Ma in ve 
rità più che il testo del trattato, 
ci preoccupa lo spinto, esso si ri
leva subito nel preambolo: il primo 
considerando riguarda la guerra di 
aggressione e voi li ritroverete ta
li e quali in tutti i trattati coi co
siddetti ex-satelliti , ma nel secondo 
considerando che riguarda la cobel
ligeranza voi troverete nel nostro 
un apprezzamento sfavorevole cne 
cercherete invano nei progetti per 
gli Stati ex-nemici > 

A questo punto l'oratore ha ri-

coidato gli attestati ufficiali conces
si all'Italia per la sua attiva par
tecipazione alla guerra di libera
zione: attestati che furono inclusi 
anche nel testo finale della Confe
renza di Berlino. 

« L'Italia /io liberato se stessa dai 
regime fascista e sta facendo buo
ni progressi verso il ristabilimento 
di un Governo ed istituzioni de
mocratiche. Tale eia il riconosci
mento di Potsdam * — ha afferma
to De Gasperi, chiedendo poi per 
qua! motivo .si è fatto sparire dal 
preambolo del progetto di trattato 
di pace tale riconoscimento 

« La stessa domanda può venire 
fatta circa la formulazione cosi 
stentata ed agra della cobelligeran
za: Delie forze armate italiane han
no preso parte atttua alla guerra 
contro la Germania. Delle Forze? 
Ma si tratta di tutta la Marina dd 
g a t n a , di centinaia di migliaia di 
mi l iar i per i servizi di r d r o v n . 
del « Corpo Italiano di liberazio

ne », trasformatosi poi nelle divi
sioni combattenti e — last not leasi 
— dei partigiani autori soprattut
to dell'insurrezione del Nord. 

Le perdite nella resistenza con
tro i tedeschi prima e dopo la di
chiarazione di guerra, furono di o l 
tre 120.000 uomini tra morti e di
spersi, senza contare 1 militari e 
civili vittime dei nazisti nei campi 
di concentramento ed 1 50 mila pa
trioti caduti nella lotta partigiana. 
Diciotto mesi durò questa seconda 
guerra, durante i quali 1 tedeschi 
indietreggiarono lentamente verso 
Nord, spogliando, devastando, di
struggendo quello che gli aerei non 
avevano abbattuto. Il rapido crol
lo del fascismo dimostrò essere v e 
ro quello che disse Churchill: e Un 
uomo, un uomo solo ha voluto que
sta guerra, e quanto fosse profe
tica la parola di Stimson, allora 
Ministro americano della guerra: 
La resa significa un atto di sfidu
cia al tedeschi che avrebbe cagio
nato al popolo Italiano inevitabili 
sofferenze ». 

Il Primo Ministro italiano ha 
quindi rilevato che la partecipazio
ne italiana alla guerra non trova
va alcun compenso nel testo del 
trattato: compenso garantito anche 
ad altri Stati che seguirono l'esem
pio dell'Italia molto più tardi. 

t II carattere punitivo del trat
tato — ha continuato De Gasperi — 
lisulta anche dalle clausole territo
riali. E qui non posso negare che 
la soluzione del problema di Trie
ste implicava difficoltà oggettive 
che non era facile superare. Tutta
via anche questo problema è stato 
inficiato fin dall'inizio da una per
sistente psicologia di guerra, da un 
richiamo tenace ad un presunto di
ritto del primo occupante e dalla 
pancata tregup fra Jie due parti JJÌÙ. 
diréltamente'ìnteressate ». 

De Gasperi ha ricordato, a 
questo proposito, le fasi della di 
scussione per la Venezia Giulia dal
la Conferenza di Londra del set
tembre del *45, nella quale egli pro
pose che fosse adottata la linea 
Wilson come confine tra la Jugosla
via e l'Italia, alla Conferenza di 
Parigi del mese scorso, quando fu 
accettata invece dai quattro Mini
stri degli Esteri la linea francese. 

e Questa linea francese — ha det
to l'oratore — era già una linea 
politica di comodo, non più una li
nea etnica nel senso delle decisio
ni di Londra, perchè rimanevano 
nel territorio slavo 180.000 italiani 
e in quello italiano 69.000 slavi; so
prattutto essa escludeva dall'Italia 
Pola e le città minori della costa 
istriana occidentale e implicava 
quindi per noi una perdita insop
portabile. Ma per quanto inaccet
tabile. essa era almeno una fron
tiera italo-jugoslava che aggiudi
cava Trieste all'Italia ». 

Quindi il Presidente del Consi

glio ha dichiarato che la creazione 
di un Territorio Libero a Trieste 
e la cessione dell'Istria occidenta
le sino a Pola alla Jugoslavia mu
tila la Integrità dell'Italia. 

Egli ha notato inoltre che la crea
zione di un Territorio Libero non 
elimina gli attriti tra le due na
zionalità interessate a Trieste e 
rappresenta inoltre una minaccia 
perenne alla pace. 

« Ovvero pensate davvero — egli 
ha chiesto di fare dei porto di Trie
ste un emporio dell'Europa centra
le? Ma allora 11 problema è eco
nomico e non politico. Ci vuole una 
compagnia, una amministrazione 
internazionale, non uno statuto; 
una Impresa con stabili basi finan
ziarie, non una combinazione giu
ridica collocata sulle sabbie mobi
li della politica. Per correre il ri
schio di tale non durevole espe
diente, voi avete dovuto aggiudica

re l'8I per cento di territorio del
la Venezia Giulia agli jugoslavi». 

L'oratore ha quindi sottolineato 
che la soluzione scelta per la Ve
nezia Giulia esclude 446 mila Ita
liani dall'Italia senza alcuna ga
ranzia. A questo proposito, De Ga
speri ha ricordato l'ampia autono
mia regionale concessa dal gover
no Italiano agli alloglotti dell'Alto 
Adige. 

«Bisogna farà la pace — ha det
to De Gasperi — bisogna superare 
la stasi, ma avete rinviato di un 
anno la questione coloniale, non 
avendo trovato una soluzione ade
guata; come non potreste faro al
trettanto per la questiono giuliana? 
C'è sempre tempo per commettere 
un errore Irreparabile. Il trattato 
sta In piedi, anche se rimangono a-
perte alcune clausole territoriali. 

E' una pace provvisoria, ma an-
(Continua in 4. pagina 6. colonna) 

VIAGGIO iN AMERICA 

Malinconia èlio M a r i ! 
d i ILYA E R H E M B U R G 
I. 

Ideologi autlsovteiici ornano raf
figurar» l'Untone Sovietica come 
una tpecle di caserma, in cui rutti 
tono privi di individualità, i l i let
tore «ouletlco farà ridere la mera
viglia dei giornalisti americani che 
nel vederci, i tre ospiti giunti a New 
York, dicevano stupefatti: * guarda 
essi non tono poi tanto somiglianti 
tra loro...». 

In realtà, invece, non conosco un 
altro paese che abbia raggiunto una 
tale perfezione nella standardizza
zione come gli Stati Uniti. Ho visi
tato diecine di città americane; non 
è possibile distinguerle una dall'al
tra. In ogni città esiste una Afain 
Street: la via principale cor» il c i -
nematografo, i negozi di moda, le 
pubblicità luminosa delle sigarette 
e della bevanda » coca-cola». Nes
sun americano è in grado di distin
guere in una fotografia la Main 
Street di una città dalle Afain Street 
di centinaia di altre cittadine. 

New Yo rk « eatastrofo 
fantasmagorica » 

ITete Yorfo, oigantetea e plurina
zionale, per l'abitante di Birmin-
ghann o di Saint Louis. è qualcosa 
tra una stazione ferroviari, un ri
cetto di malfattori o un tv. nizio di 
liberi pensatori. Anche < tcrior-
mente New York colpisce MI viag
giatore, L'architetto La Corbusier 
ha chiamato questa città « Fanta
smagoria catastrofica». Mi sembra 
che *i potrebbe chiamarla anche ca
tastrofe fantasmagorica. Està i ere-

LO SBLOCCO DEI LICENZIAMENTI 

Sfida della Confindustria 
al Governo ed alla C. G. I. L. 

L'atteggiamento ricattatorio degli industriali 
provoca una nuova rottura delle trattative 

' lériirrìattina* al Ministero dell' in
dustria sono continuate le trattative 
relative allo sblocco dei licenzia
menti. La riunione che si è iniziata 
alle ore 9 è terminata alle ore 14. 

Dopo vivaci discussioni sono state 
presentate verso le ore 11 due pro
poste: una della Confindustria e l'al
tra dalla C.G.I.L. La proposta del
la Confindustria chiede nei primi 
due punti la costituzione Hi una 
commissione incaricata di studiare 
le possibilità di reimpiego del'a 
mano d'opera esuberante e lo sbloc
co progressivo del 10 per rento a 
cominciare dal pruno ottobre per 
ciascun mese fino al 30 novembre, 
con la liberta completa di Mcenzia-
mento dopo questa data. Nel 3. pun
to la Confindustria chiede la deter
minazione dei titoli di preferenza 
per il mantenimento in servizio 

Inoltre la Confindustria propone 
nei 2 punti successivi un migliora
mento del sussidio di disoccupazio
ne, in accoglienza delle proposte 
della C.G.I.L. 

X J J S T G - U E I ^ I A P I I E R I E D I OC3-C3-I 

A Budapest non si vive più "a mezz'aria,, 
l i " pengo „ si è volatilizzato portandosi via le illusioni della reazione 
Un passo di Nagy a Mosca e gli aiuti sovietici per la rinascita economica 

BUDAPEST, agosto. — .4 Budapest 
si dice che dal primo agosto l'Un
gheria « è finalmente scesa a terra >. 
Con questo « slogan » Il popolo vuol 
dire che esso da quel giorno ha finito 
di sentirsi come sospeso a mezz'aria, 
ha finito di cedersi svanire conti
nuamente di tra le mani, sotto urta 
specie di incantamento fiabesco, le 
cose che più gli occorrevano per vi
vere. Insomma questa specie di mo
derna metamorfosi di Miào. alTmcer-
so che ha tenuto Imprigionato per 
mesi il nostro popolo si è dissolta, 
è sfumato, come hanno scritto alcu
ni Giornali, in una nuvola di zeri 
che si è sollevata sul Danubio e «e 
n'è andata lontana, portandosi »>fa 
quei novero € pengo» che oramai non 
aveva più alcun minimo peso per 
potere resister» in terra, 

Dal 1. agosto così tn Ungheria mfe 
la nuova moneta, il fiorino, una mo
neta consistente, capace di creare 
mercato come ha subito dimostrato 

può sopportare che il governo de
mocratico e repubblicano eletto 
dal popolo , abbia nel suo pro
gramma la legal izzazione dèi Con
sigli di Gestione. La verità è che 
la Confindustria sì muove per ri
conquistare il predominio della 
plutocrazia in Italia, come ai bei 
tempi del fascismo. 

Se è cosi, tutto il popolo lavo
ratore e tutti i partiti democratici 
si coal izzeranno a t t o r n o alla 
C.G.I.L., in difesa della l ibertà e 
dei diritti del lavoro! 

I Ministri Campil l i e Morandi 
hanno invitato le parti al la Pre
sidenza del Consigl io, per lunedì 
prossimo, per un supremo tenta
tivo di conci l iazione. La C.G.I.L. 
vi parteciperà. Essa raccomanda 
a tutte le Camere del Lavoro di 
conservare la disciplina s indaca
le e di attenersi soltanto alle di
rettive della Segreteria Confede
rale. 

GIUSEPPE DI VITTORIO 

appena è comparsa. Gli operai. * 
contadini, gli impiegati, l commer
cianti. i piccoli proprietari le hanno 
dato subito la loro piena fiducia; non 
co»! i grandi proprietari che. come al 
solito, hanno fatto delle riserve e di 
nascosto si propongono forse di sabo. 
tarla. 

Ma questa volta ti gioco difficil
mente potrà riuscire; questa volta 
non si potrà ripetere la manovra che 
già venti» fatta quest'inverno passato 
per il <pengo», imboscamento delle 
derrate alimentari m conseguente 
esautoramento della moneta per la 
mancanza della materie prime sul 
mercato. Con questa manovra i gran
di proprietari « alcuni eruppi diri
genti del clero, e principalmente ,j 
sig. «Iter e il cardinale Mindszcnthy, 
volevano creare la crisi politica nel 
paese, volevano provocare la banca
rotta del governo e vendicarsi cosi 
della riforma agraria che ha dato la 
terra ai contadini ed al preti rurcU. 

E ta crisi Ce stata indubbiamente, 
ma non si e risolta: come pensavano 
l suol provocatori poiché il governo 
ha saputo cogliere il tempo giusto 
per partire ci contrattacco e riniuT-
zare la manovra reazionaria. Il go
verno ha lasciato che il t pengo y 
andasse ella malora, come volevano 
i grandi proprietarU ma esso però ti 
è subito messo nelle condizioni di 
controllare • guidare l'inflazione con 
l'emissione del fax-pengo. Arginata e 
e canalizzata* per cosi dire la ma
rea dell'inflazione, il governo ha 
messo giù con più facilità il suo bra
vo piano di attacco. 

Anzitutto ha cominciato con il fare 
una anaJlji obiettiva della situazione 
economica ed alimentare del paese: 
si è reso conto dei bisogni del po
polo, ha fatto un bilancio delle di
struzioni causate dalla guerra, ha 
constatato in tutti i campi le passi
vità disastrose ereditate da un ven
tennio di dittatura fascista. Ha visto 
txìla fine che con il suo <o!o sforzo 
non ce l'avrebbe fetta a sollevare t' 
popolo dalla miseria, ha visto che per 
inuicrc una vasta opera di ricoprii-
rione occorrerà una forte sptr'fa nmt. 
ca e questa spinta d porcrno l'ha 
cercala prcJJO I Vmznt Scvuttra. 

In un primo momento Nagy, Jfini-
stro degli esteri, è andato a Mosca e 
ha chiesto i più ampi aiuti. Nagy se 
ne tornò dopo qualche tempo da Mo
sca con in tasca un patto commer
ciale tutto a favore del suo paese e 
in più la promessa di forti aiuti da 
parte dell'Unione Sovietica. 

Dopo qualche settimana dall'arrivo 
di Nagy in Ungheria si cominciaro
no a sentire i primi benefici del suo 
passo a Mosca. Anzitutto vennero 
raddoppiati i «occorsi alimentari al 
popolo magiaro: un milione di quin
tali di grano fu distribuito alle po-
polactoni meno abbienti, gli ospedali 
vennero riforniti abbondantemente di 
medicinali; attrezzature industriali al 
completo arrivarono in Ungheria; 26 
battelli scesero nel Danubio e costi
tuirono il primo nucleo di quella 
fiotta necessaria per una efficiente 
ripresa del traffico commerciale sulla 
grande arteria fluviale, furono rico
struite le ferrovie con njejfceriale so
vietico; 250 colossali eutdircni ven
nero donati al governo ungherese; pe
santi e moderni trattori furono di
stribuiti nelle campagne. 

Appena dopo qualche mese et vi
dero in tutta l'Ungheria le prirr.c ci
miniere delle fabbriche tornare a sol
levarsi e a riprendere a fumare tren-
quUlamente: i treni attraversavano 
carichi di derrate, di merci le ster
minate campagne ungheresi. (Su quel
le stesse ferrovie fino a qualche anno 
fa viaggiava il treno speciale che il 
conte Karoly aveva prenotato per in
viare una bottiglia di prezioso vino 
tokay ella propria amante. Allora 1 
giornali < liberi > si divertivano un 
mondo a raccontare di queste sapori
te galanterie dell'eccentrico personag
gio ungherese...). 

Ma il governo per tendere effi
ciente la ripresa economica del pae
se, aveva bisogno di fare un lilte-
riore passo in avanti: i precedenti 
provvedimenti erano bastuii per bloc
care la dolorosa situazione del dopo
guerra che ti sabotaggio della rcaz:o-
nc ai-era cercato di incrudelire c< " 
il s sterna dell'imboscamento delle 
mere: di primo consumo e con le 
azioni terrcristtchc delle ^ ir te la-* 
teiste che avrebbero dovuto prcdur.| 

re una rottura delle relazioni tra go
verno e URSS. 

Il secondo passo in avanti avrebbe 
dovuto portare il governo all'offen
siva ed assicurargli stabilmente le 
fondamenta della ripresa economica. 
Occorreva in altri termini che il go
verno avesse una nuova moneta ca
pace di attrarre la fiducia di tutti gli 
strati sociali, capace in particolare 
di promuovere e sollecitare con l'aiuto 
dello Stato l'iniziativa privata. Per 
ottenere questo, bisognava procurare 
un valido sostegno politico e finan
ziario al efiorinoy. la nuova moneta 
che il governo aveva intenzione di 
emettere. Anche questa volta si ri
chiese l'aiuto dell'Unione Sovietica. 
La quale per prima cosa concesse al
l'Ungheria un notevole alleggerimen
to del fardello delle riparazioni. 

Un accordo fra a governo di Bu
dapest • di Mosca venne firmato: in 
base s questo il pagamento delle in
dennità dovute per l'armistizio dal
l'Ungheria venne dilazionato in ma
niera tale da non pesare euU'econo-
mia del paese. 

In secondo luogo ti governo socie. 
tico dispensava l'Ungheria dal paga
mento di un'ammenda di 20 mihon» 
di franchi per il ritardo di un anno 
nella consegna della pnma quota del
le riparazioni (Va ricordato in pro
posito che l'Unione Sovietica non ha 
gravato affatto lull'cconomla interna 
dell'Ungheria con l'emissione di carta
moneta di occupazione). 

In terzo luogo l'Unione Sovietica 
ti impegnava di intercedere presso 
gli alleati affinchè fosse restituito 
Toro che i tedeschi avevano sottrat
to all'Ungheria durante l'occupazione. 

Tutte e tre queste promesse tono 
state realizzate. L'Ungheria ha im
mediatamente risentito il beneficio de
gli aiuti economici che le venivano 
offerti dall'Unione Sovietica: aiuti che 
le rendono attuabile oggi la rfecstru-

gionc di una economia veramente na
zionale e moderna. Inoltre essa ha 
avuto la scddisfazionc di vedere ri
tornare -n Patria l'oro che i lcdc»chJ 
le avevano rubato, oro che costituirà 

ila base materiale della nuova morda. 

PAOLO STEFANO GLAUS31US 

A saia volta la tSóhfederàzione" Sei 
Lavoro, d'accordo con la rappresen
tanza del Governo, ha avanzato la 
seguente proposta: 

Le parti riconoscono la necessità 
di liberare le aziende dal peso de
rivante dal blocco dei licenziamenti 
soprattutto mediante l'impiego di 
mano d'opera esuberante, sia in 
nuove attività produttive nell'ambi 
to sindacale come nel piano di ope
re o di lavori predisposti dal Go
verno. 

A tale scopo >i costituisce una 
Commissione composta dal Ministro 
Vice Presidente del C.I.R. dei Mi 
nistri dell'Industria e del Lavoro, 
di un rappresentante dell'I.RI e di 
un rappresentante della C.G.I.L. e 
della Confindustria. 

Compilo della Commissione sarà 
quello di esaminare la situazione 
industriale per singoli settori con 
particolare riguardo alle condizioni 
delle medie e piccole industrio. 
proponendo per ciascuna provve 
dimenìi concreti atti ad assicurar»» 
occupazione utile della mano d'ope
ra esuberante sia mediante asse 
gnazione di lavoro alle aziende sia 
mediante lavori pubblici, agevolan
do anche il trasferimento della 
mano d'opera dall'uno all'altro dei 
settori industriali. 

La Commissione dovrà proporsi 
l'esame immediato di quel rami 
della produzione le cui condizioni 
obbiettive consentano la normaliz
zazione dell'occupazione operaia. 

La Commissione esaurirà il prò 
prìo compito entro il 39 settem
bre p. v. 

Sulla base dei risultati ottenuti * 
dalle prospettive di ulteriori rea
lizzazioni, la Commissione dovrà 
proporre - entro Io atesso termine 
del 30 settembre - la possìbile s i
stemazione ed ii trattamento da 
fare al personale che risultasse an
cora eccedente. 

Premesso che la disciplina dei l i 
cenziamenti e delle assunzioni do
vrà formare oggetto di un accordo 
à carattere nazionale, la Confede
razione Generale Italiana del Lavo
ro riconosce fin da ora che rag
giunto tale accordo considererà abo
lito ogni vincolo di blocco per fatte 
le aziende che occupano un nume
ro di dipendenti non superiore a 25. 

Le « opinioni » di Cotta 
Malgrado la comprensione dimo

strata dalla C.GJ.L., 1 rappresentan
ti della Confindustria si sono mano 
mano irrigiditi nella loro posizione, 
fino * trovare una banale scusa per 
troncare le trattative, che, dietro 
invito del Governo, ««ranno riprese 
Dresso la Presidenza dei Consiglio 
lunedi alle 17. 

Ne l pomerìggio, alle 17, presto la 
sede della Confindustria, Il comm. 
Costa ha tenuto una singolare con
ferenza stampa. Egli ha aperto r i 
cordando la storia del blocco dei 
licenziamenti, ed insinuando che in" 
fondo si trattava di un provvedi
mento fascista. Il signor Costa pe 
rò non ama a questo proposito r i 
cordare che questo provvedimento 
fu strappato dai lavoratori ai re
pubblichini di Salò nell'aprile del 
1945, pochi gionii prima dell'insur
rezione vittoriosa e sotto la pres
sione delle masse lavoratrici. Dopo 
avere illustrato le proposte della 
Confindustria, che sarebbero le 
uniche, secondo lui, favorevoli real
mente ai lavoratori, l'ingegnere 
Costa ha sostenuto tra l'altro 
che esse porteranno agli indu
striali un peso maggiore del 
blocco stesso. Resta allora a ca
pire perchè le sostengano cosi ac
canitamente. 

In ogni modo, ha proseguito Co
sta. se la C.G.I.L. non accetterà tali 
proposte, la decisione sarà deman
data al Governo. A questo punto 
l'illustre ingegnere si è lasciato an
dare a giudizi provocatori n"i con
c a » «turlupina i lavoratori, cercan

do di far crédere loro che i prov
vedimenti governativi per la ripre
sa della produzione siano migliori 
dello sblocco stesso». 

Egli si è poi lamentato perche 
non è consentito alle aziende di ri
stabilire la « disciplina » con licen
ziamenti indiscriminati, ed ha quin
di preteso di non avere quei secon
di fini politici, di cui lo accusa la 
C.G.I.L 

Egli ha concluso afifermando che 
gli industriali accetteranno le con
dizioni del Governo, quali che sia
no, ma non s'impegnano, in caco di 
giudizio sfavorevole per loro, a con
durre una politica di rìcosliuzionc 
e di produzione. 

I lavoratori italiani, ha fii.ilo, so
no sufficientemente intelligenti: ess', 
se saranno licenziati, sapranno ar
rangiarsi in altro modo e v iwanno 
meglio. 

L'esempio della Breda 
Alle 20, alla Confederazione del 

Lavoro, i segretari confederali Di 
Vittorio, Lizzadrj e Rapelli in so
stituzione di Grandi hanno a loro 
volta tenuto una conferenza stam
pa per illustrare la posizione della 
C.G.I.L. e per chiarire come gli in
dustriali perseguano fini politici 
nella controversia attuale. E?si in
farti, allo scopo di tornare ad essere 
i padroni assoluti nelle fabbriche, 
stanno conducendo un'azione ch-j 
mira a screditare il Governo Demo
cratico nei confronti del quale 
hanno chiaramente espresso la loro 
sfiducia, e a colpire le masse lavo
ratrici nella loro massima organiz
zazione sindacale. 

Dopo alcune considerazioni ten
denti a dimostrare lo spirito con
ciliativo dei rappresentanti dei la
voratori e la loro sana polit.ca eco
nomica (il compagno Di Vittorio 
ha portato l'esempio della Breda di 
Milano, dove era stato chiesto il 
licenziamento di 3.000 operai, per 
l'intervento della C.G.I.I* in segui
to a provvedimenti governativi non 
solo i 3.000 operai furono riassor
biti nella produzione, ma l'azienda 
si trovò nella necessità, dopo due 
mesi, di assorbire nuova mano d'o
pera), i l rappresentante democri
stiano, on. Rapelli, ha tenuto a pre
cisare l'assoluta identità di vedute 
cho esisteva nella C.G.I.L. tra le 
tre correnti che vi sono rappresen
tate. 

tclufa solo in alto, diventando un 
altissima foresta di cemento arma
to. DI sera appare come una monid-
g7ia con le capatine luminose di 
montanari in alto. E* variopinta, ru
morosa e a/faticante. 

Essa comprende diecine di città 
separate: negra, ebraica, itnliniia, 
portoricana, tedesca ed oltre ancora. 
Nella città cinese i figaro prometto
no sulle insegne di far sparire scriba 
traccia i lividi dal viso. Nel qunr-
tiere negro di Harlem esistono i 
« lazzaretti per camicie » e case di 
pegni private dove si possono im
pegnare pantaloni rotti. Sulla 57 
strada si commercia in capolavori 
della pittura europea. Nella quinta 
Avertile vagano le mogli dei mi l io
nari con pellicce di castoro in dosso. 

Esistono altre due o tre città che 
hanno conservato il loro nspctlo: 
San Francisco, New Orleans, Boston. 
Afa le altre città sono prive di fisio
nomia: sono semplicemente un lun
go di ammassamento per una data 
quantità di americani. 

Anche gli oggetti sono standar
dizzati. Pantaloni, caffettiere, pol
trone sono tutte eguali. Non lo dico 
come un rimprovero, al conlrario; 
grazie alla produzione in serie, gii 
amen'eani sono riusciti ad elevare 
il livello materiale di vita. Crcd^ 
che potremmo imparare dagli ame
ricani come si fa a produrre presto 
e berte scarpe o pentole. 

Quasi tutti i generi di Unto, m 
America, sono importati e il ve
ditore, volendo spiegare la ragion". 
per cui questo o quell'oggetto e ra
ro, dice: * Sono importati*. 

SI par la molto 
di l ibertà, ma... 

E' molto più triste una certa .-tn". 
dardizzazione spirituale. Gli ameri
cani amano molto parlare della lo
ro libertà. Però le loro opinioni, gu
sti, sentimenti (e, di conseguenza, 
anche le loro a-iont) vengono re
golati dal di fuori. Il cinema, per 
rsempio, stabilisce il tipo della bel
lezza, e i giornali comunicano tnt" 
i particolari della bellezza dì n.-a 
donna: e lo standard del desiderio. 

Tutte le americane si lasciano ym-
dare da queste informazioni per .so
migliare più che possono a- qualcì>r 
itella cinematografica, mentre «;'» 
nomini, senza accorgersene si inna
morano secondo gli slessi dati. 

Non esistono libri con tiratura 
mrdia. Perfino il miglior libro t>nu 
rìcve venduto in- t.U'iiere n'iprr>r>rr 
ad alcune migliaia di volumi ^" 
qualche ~ circolo librario >•, non lo 
dichiara degno di lettura; allora e:--
so verrà pubblicato in centinaia di 
migliaia di volumi, poiché l'ameri
cano medio non vuole scegliere: cqn 
affida il diritto della scelta ti' • cor 
colo >.. 

La stampa e il cinematografo pr> 
vano di iiidtvidualilà gli uomini (*/••' 
di sera passeggiane per migliaia ^i 
Main Street. Questa r la apiegazw-
ne della malinconia che r legata < i 
America agli svaghi. 

Come si spiega 
la melanconia 

Gli americani saimo guadagnar». 
bene il denaro ma non hanno anco
ra imparato a spenderlo. Non vo
glio dire con questo che siano avarK 
Oh! no. essi spendono il denaro roii 
tapidità ed energia, mn senza spirai 
di invenzione. Nel lavorare essi ma
nifestano molto più ingegno che tiri 
divertimento. 

In America le automobili sn»n 
magnificile, vr ne sono molte e 
l'americano mcd'O si interessa a"^ 
macchina. Prima egli cambiava l'n«-
tomobile una volta in due o tre ov
ili. ne comprava una nuova e qurVn 
vecchia finiva tra i rottami. Ori 
l'americano compra un'automobili 
che gli sarà consegnata solo tra sei 
mesi: riminiscenze spiacevoli del 
fatto che in qualche punto del moii-
do ha infuriato una terribile guerre. 

Io comprendo l'amore defili ame
ricani per la macchina. Ma »<o» ra
pisco perchè alcuni di essi trasfor
mano la macchina in una casa; ti 
sono trattorie in cui non si può en
trare; il pranzo viene portato su vn 
vassoio e gli uomini mangiano nella 
macchina; esistono cinematografi 
suburbani in cui gli uomini fermi
no le loro automobili nel cortile, 
davanti allo schermo, e guardano t 
film sempre senza uscire dalla mac
china; infine basta attraversare di 
sera il parco centrale di New York. 
per vedere un'altra destinaziow 
dell'automobile; per gli innamorati 
essa sostituisce il talamo nuziale. 

Simili consuetudini rendono na
turalmente la vita un po' tr'utc: na
turalmente, non perchè gli uomini 
indossano giacche confezionate, ma 
perchè sotto queste giacche confe
zionate sì celano talvolta anche sen
timenti confezionati. 

I l PRESIDENTE P R I A REPUBBLICA A MESSINA 

Entusiasmo in Sicilia 
per la visita di De Nicola 
MESSINA, 10 — Ti Capo provvi

sorio dello Stato, accompagnato da
gli onorevoli: Sceiba, Aldisio, Lu
pi* • Spano è arrivato alle 10, pro
veniente da Roma. 

Egli aveva fatta una breve tosta 
a Reggio Calabria dove si era im
barcalo sul cacciatorpediniere e E 
m o » a bordo del quale è giunto 
nella nostra citta. 

L'onorevole? De Nicola è stato 
ricevuto con gli onori militari; era 
no ad ossequiarlo tutte le autorità 
locali. 

Imponente è stata la partecipa
zione del popolo siciliano. La gran
de folla che si addensava sulla 
banchina ha fatto una calorosa ac
coglienza al Capo provvisorio della 
Repubblica. 

Il primo contatto tra il popolo sl-
cilióno e il rappresentante più au
torevole della nuova Italia demo
cratica e repubblicana è avvenuto 
in una atmosfera di spontaneo en
tusiasmo. 

Fra le continue acclamazioni dei-
la popolazione l'on. De Nicola si *» 
recato subito ad Inaugurare la 
7 Fjcra dell'Attività economica si
ciliana, che in numerosi padiglio
ni illustra Io sforzo di ricostruzio
ne, cui le varie Provincie dell'Iso
la si dedicano con fervore 

Il Capo provvisorio dello Stalo ha 
vls'tato i numerosi reparti soffer-
mardosi In modo particolare nel 
Villaggio del Reduce, geniale rico
struzione della vita del reduci nei 
campi di concentramento. Termi
nata la visita il Capo dello Stato 
si è recato al Palazzo del Gover
no, dove si è intrattenuto con le 
autorità, partecipando poi ad una 
colazione cui sono intervenuti an
che il Vescovo, Mona. Paino il Sin
daco. il Presidente dell Ammini
strazione provinciale 

Nel pomeriggio dopo un.» bre • 
vinta alla città l'on. De Nicola -
ripartito per Roma dove * r i en ' i - -
•o alle 20. 
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